PAGE  
6

DICIASSETTESIMA DOMENICA PER ANNUM  C  2007

Tutti abbiamo sentito dire che certe persone nel mondo sono come i parafulmini di Dio; per es.:

· conventi di clausura, dove l’attività principale è la preghiera;

· persone buone e giuste che pregano per i malvagi, i quali abbondano sempre sulla faccia della terra.

Il primo parafulmine di Dio è Gesù Cristo, il quale intercede sempre per noi, anche adesso.

Poi viene sua Madre, la Madonna, che spesso appare, prega e insegna a pregare.

Vengono poi i santi del cielo e gli angeli.

Sono parafulmini di Dio anche tutti quei credenti che cercano di vivere in grazia, che cercano di obbedire ai Comandamenti divini, che pregano per chi non prega.

E’ Dio stesso che in ogni epoca cerca dei parafulmini, perché fermino la sua giustizia e i suoi giusti castighi.

Anche nella nostra epoca quanta incredulità e quanta immoralità, quanto odio contro Dio, contro Cristo e contro la Chiesa, quante bestemmie, quanti omicidi e malvagità di ogni genere; tutte cose che provocano i fulmini divini.

Abbiamo sentito dalla prima lettura che Dio intendeva distruggere le due città di Sodoma e di Gomorra, nelle quali la pratica dell’omosessualità era diventata intollerabile a Dio.

<Il loro peccato è molto grande>, dice Dio all’amico Abramo.

E Abramo intercede, e porta un motivo intelligente per far desistere Dio dal voler distruggere le due città corrotte.

Quale motivo porta Abramo per indurre Dio a non distruggere le due città tanto peccatrici?

Il motivo portato da Abramo è l’eventuale presenza in esse di alcuni giusti.

Il colloquio di Abramo con Dio è commovente.

Dice Abramo a Dio: <Davvero sterminerai il giusto con l’empio? Forse vi sono cinquanta giusti nella città: davvero li vuoi sterminare? E non perdonerai a quel luogo per riguardo ai cinquanta giusti che vi si trovano? Lungi da te il far morire il giusto con l’empio, così che il giusto sia trattato come l’empio; lungi da te! Forse il giudice di tutta la terra non praticherà la giustizia?>.

Notiamo che Dio è disposto a non distruggere la città se si trovano in essa anche solo dieci giusti.

Ma i dieci giusti non ci sono stati, e la città venne distrutta col fuoco.

Quello che bisogna sottolineare è che Dio ci offre la possibilità di pregarlo, di intercedere anche per gli altri, anche per i lontani, anche per chi non crede, per chi ha perso la fede, perfino per chi odia Dio e il prossimo.

Abbiamo sentito nel Vangelo quale insegnamento ci dà Gesù sulla preghiera.

Gesù ci assicura che le nostre preghiere vengono esaudite da Dio.

Gesù racconta un’apposita parabola, chiamata <parabola dell’amico importuno>, per insegnarci a pregare con insistenza e con perseveranza.

Dobbiamo fare con Dio  come quel tale che va di notte a chiedere tre pani a un suo amico, per poter sfamare un suo amico che è vento a trovarlo senza preavviso.

Gesù conclude così la parabola:

<Vi dico che, anche se non si alzerà a darglieli, i tre pani, per amicizia, si alzerà a dargliene quanti gliene occorrono almeno per la sua insistenza>.

E Gesù fa l’applicazione della parabola.

Bisogna essere insistenti e perseveranti presso Dio, addirittura importuni: <Chiedete e vi sarà dato, cercate e troverete, bussate e vi sarà aperto>.

Noi tutti qualche volta abbiamo avuto l’impressione di non essere ascoltati da Dio.

Perché Dio non ci ha dato ascolto?

Forse non siamo stati perseveranti e importuni.

Ma già S. Agostino comprendeva che a volte Dio non ascolta nemmeno le preghiere perseveranti che gli rivolgiamo.

Perché Dio non ci ascolta sempre, pur avendo Gesù promesso di ascoltare le nostro preghiere?

<Chiedete e vi sarà dato>, ci dice.

Come risponde S. Agostino al fatto che Dio spesse volte non ci ascolta?

S. Agostino dice con tre parole latine che noi non veniamo ascoltati perché preghiamo o <mala>, o <mali>, o <male>.

Che vuol dire S. Agostino con queste tre parole?

Noi preghiamo <mala>, che significa <cose cattive>, quando chiediamo a Dio cose cattive per noi o per altri; io ho trovato una volta un uomo che chiedeva con insistenza a Dio la morte di un suo nemico; quel tale chiedeva a Dio cose cattive; come poteva esaudirlo?

Noi preghiamo <mali>, che significa <cattivi>, quando chiediamo a Dio qualcosa avendo un animo cattivo, da peccatori… <Dio non ascolta i peccatori>, dice il Vangelo:

Noi preghiamo <male>, quando preghiamo malamente, distrattamente, di malavoglia; certe preghiere sembrano uno scherzo; mi è capitato di vedere un prete che celebrava la Messa in 15 minuti, mi è capitato anche di vedere  un gruppo di persone che dicevano tre rosari in 25 minuti.

Queste non sono preghiere, sono giochi, un po’ come facevano i tre pastorelli di Fatima prima che la Madonna insegnasse loro a pregare; dicevano le Ave Marie in questo modo:

· uno diceva: <Ave Maria>,

· l’altro rispondeva: <Santa Maria>.

In tre minuti dicevano il loro Rosario… facevano così per giocare più a lungo.

La preghiera è qualcosa di più serio.

